
XXIV domenica del Tempo ordinario 
 

LETTURE: Is 50,5-9a; Sal 114; Gc 2,14-18; Mc 8,27-35 
 

La pagina evangelica di questa domenica occupa un posto cruciale nel racconto di Marco. La 
professione di fede di Pietro, con il successivo «primo annunzio della passione», è infatti collocata 
al centro del libro e segna una svolta decisiva nel ministero di Gesù. D’ora innanzi il suo cammino 
prenderà una nuova ‘piega’, una nuova direzione, dirigendosi decisamente verso il luogo del 
compimento del suo pellegrinaggio terreno. Da Cesarea di Filippo (all’estremo nord del territorio 
palestinese) Gesù inizia il suo ultimo viaggio verso Gerusalemme, in una marcia di avvicinamento 
che proseguirà a ritmo incalzante, senza ripensamenti e senza incertezze, fino allo scontro definitivo 
con i suoi avversari (la prima lettura ci presenta, in parallelo, la misteriosa figura del «servo del 
Signore» che con coraggio e determinazione va per la sua strada, noncurante delle minacce e 
dell’opposizione violenta, ma confidando solo nell’assistenza di Dio). 

«E per strada interrogava i suoi discepoli» (v. 27). Il Gesù di Marco è uno che interroga 
spesso, che fa sempre molte domande. I discepoli sono continuamente sollecitati a riflettere sul 
senso della loro esistenza, sulle ragioni della loro sequela e, soprattutto, sul mistero della persona 
che hanno davanti. «Ma voi, chi dite che io sia?» (v. 29a). È questa la domanda che, più di ogni 
altra, interessa a Gesù. La gente può dire tante cose, anche giuste e pertinenti, ma l’identità di Gesù 
non la si può ‘afferrare’ da lontano: solo una frequentazione assidua e quotidiana, solo una 
prossimità vitale può mettere nelle condizioni di accedere a una conoscenza non superficiale di lui. 
Si percepisce bene qui tutta l’attesa di Gesù per la risposta dei suoi discepoli. Ed ecco irrompere 
sulla scena Pietro che, facendosi il portavoce del gruppo, dà la sua bella risposta, chiara e sintetica: 
«Tu sei il Cristo» (v. 29b). È la prima volta che Pietro prende personalmente la parola nel vangelo 
di Marco e possiamo dire che lo fa in modo più che appropriato (non sappiamo come sia arrivato a 
formulare questa stupenda professione di fede; forse l’esperienza dello ‘stare con Gesù’ per lungo 
tempo avrà sortito qualche buon effetto…). Dal canto suo, Gesù non commenta la risposta di Pietro, 
anche se, in qualche modo, sembra approvarla. Gli preme solo che, per il momento, essa non venga 
divulgata: «E ordinò loro severamente di non parlare di lui ad alcuno» (v. 30). 

Gesù comincia allora a impartire il suo insegnamento, un insegnamento di capitale 
importanza poiché, per la prima volta, verte sulla sua sorte di passione e risurrezione. Egli è sì «il 
Cristo», ma i tratti che lo contraddistinguono sono alquanto inattesi e, comunque, assai diversi da 
quelli immaginati dai suoi discepoli. In una progressione impressionante, quattro verbi scandiscono 
il destino di sofferenza e di gloria che attende il «Figlio dell’uomo»: soffrire molto, essere rifiutato, 
venire ucciso, risorgere (v. 31). Nel momento stesso in cui i discepoli credono finalmente di aver 
compreso qualcosa intorno al loro singolare Maestro, ecco che si vedono ‘scaricare’ addosso parole 
scioccanti e incomprensibili: un Messia che deve passare per la sofferenza e la morte (senza 
dimenticare l’aspetto del rifiuto, della «riprovazione», non meno scandaloso). È questa necessità 
che i discepoli proprio non riescono a ‘digerire’: perché «deve»? Non potrebbe passare per un’altra 
via il destino del ‘loro’ Messia? Ed è proprio attorno a questo punto fatidico che esplode fortissimo 
il contrasto tra Gesù e i suoi. Ancora una volta è Pietro a farsi avanti, reagendo in modo deciso e 
disapprovando senza mezzi termini le parole di Gesù (addirittura si mette «a rimproverarlo»). Ma 
Gesù, con altrettanta energia, «rimprovera» Pietro bollando il suo atteggiamento come ‘satanico’ (v. 
33). In nessun altro passo del vangelo è riportato un dissenso e uno scontro così violento tra i due! 
Pietro sembra trovarsi sotto l’influsso di uno ‘spirito cattivo’, tanto che Gesù si comporta con lui 
come con un indemoniato (il verbo qui usato per indicare il «rimprovero» di Gesù, epitimáM, è lo 
stesso generalmente adoperato per le scene di espulsione degli spiriti impuri: cfr. 1,25; 3,12; 9,25). 
Colui che aveva appena chiamato Gesù «il Cristo», si vede ora apostrofare con un titolo terribile e 
durissimo: «Satana»! Chi non pensa «secondo Dio», chi non riesce a sentire e a vedere le ‘cose’ di 
Dio lasciandosi guidare soltanto dai suoi istinti carnali, dai suoi desideri puramente umani, da tutto 



ciò, appunto, che è «secondo gli uomini», non può far altro che il gioco di Satana, il gioco 
dell’avversario di Dio per antonomasia. Invece di seguire Gesù, di lasciarsi condurre da lui sulla via 
di Dio, Pietro si mette davanti, ostacolando il cammino di Gesù e frapponendosi tra lui e il Padre 
suo (proprio come cercava di fare il Tentatore nel deserto!). Ma subito Gesù, in tono perentorio, 
ricolloca Pietro al posto che gli spetta: «Va’ dietro a me!». Così Pietro è di nuovo invitato a 
obbedire a quella voce udita al tempo della sua prima chiamata lungo il mare di Galilea quando, 
insieme a suo fratello Andrea, si sentì dire: «Venite dietro a me, vi farò diventare pescatori di 
uomini» (1,17). Il posto del discepolo è sempre «dietro» – come rimarca ancora una volta Gesù nei 
due detti conclusivi (vv. 34-35) –; ma non solo: se non si osservano alcune condizioni basilari non 
si può, neanche lontanamente, cercare di seguire Gesù, di conoscerlo, di aderire a lui. Si tratta di 
imparare a dire di «no» a se stessi per dire di «sì» a un altro; si tratta di entrare nella logica 
paradossale del vangelo che implica il percorrere la via della croce, la stessa seguita da Gesù; si 
tratta, in ultima istanza, di spossessarsi persino della propria vita per riceverla nuova e ‘salvata’ 
dalle mani di Dio. 
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